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Le norme per lo svolgimento della cerimonia 
d’investitura di cavaliere dell’Ordine dei SS. Maurizio 
e Lazzaro, valide sino alle riforme di Carlo Alberto e di 
Vittorio Emanuele II, a seguito delle quali l’ordine 
perse le sue caratteristiche religiose e militari,  erano 
dettate dalle disposizioni emanate da Vittorio Amedeo 
III nel 1762 “&HULPRQLDOH� GD� RVVHUYDUVL� QHO� GDUH�
O¶$ELWR� H� &URFH� GHOOD� 6DFUD� 5HOLJLRQH�� HG� 2UGLQH�
0LOLWDUH� GH� 6DQWL� 0DXUL]LRH� /D]]DUR�� FKH� VL�
FRQIHULUj� GD� &DYDOLHUL� *UDQ� &URFH� GHO� PHGHVLPR�
2UGLQH��RYYHUR�GD�DOWUL�'HOHJDWL�GD�6XD�6DFUD�5HDO�
0DHVWj�,/�5(� ',�6$5'(*1$��GL�*HUXVDOHPPH��H�
GL�&LSUR��'XFD�GL�6DYRMD��H�GL�0RQIHUUDWR��3ULQFLSH�
GL� 3LHPRQWH�� *UDQ� 0DVWUR� *HQHUDOH� GL�
TXHVW¶2UGLQH”. 
 

 
 
La funzione era presieduta da uno dei Cavalieri di Gran 
Croce designato dal sovrano che prendeva il nome di 

Delegato, cui veniva presentato dal Promotore, una 
sorta di padrino-garante, il personaggio da investire 
della croce, del manto e della spada, detto Postulante. 
Lo svolgimento della cerimonia aveva inizio con 
l’entrata nella Basilica Mauriziana del Maestro delle 
cerimonie che conduceva davanti all’altare il Promo-
tore, vestito col manto dell’Ordine, e il Postulante che 
si inginocchiavano alla balaustra dell’altare. Dopo di 
ché usciva dalla sacrestia il sacerdote incaricato di 
celebrare la funzione, seguito da due chierici, che si 
andava a collocare sul primo gradino dell’altare. 
Entrava quindi in chiesa il Delegato che andava a porsi, 
come scritto nel Cerimoniale, “DO�OXRJR�SUHSDUDWR�FRQ�
VHGLD��LQJLQRFFKLDWRMR��VWUDWR��WDSSHWL�H�FXVFLQR”. 
Aveva allora inizio la funzione vera a propria con il 
canto del 9HQL�&UHDWRU ed una breve orazione, quindi il 
celebrante saliva all’altare e si sedeva in FRUQX�
HYDQJHOL con accanto un chierico che gli porgeva il 
messale, nello stesso tempo il maestro delle cerimonie 
accampagnava avanti a lui il postulante che recitava la 
professione di fede. Il celebrante si spostava quindi al 
centro dell’altare mentre il Promotore rimasto in 
ginocchio accanto al Postulante “SUHQGHUj�GDO�ILDQFR�GL�
OXL�OD�6SDGD��OD�TXDOH�GHH�DYHUH�OD�JXDUGLD�GRUDWD���H�
WUDWWD� GDO� IRGHRU� WHUUDOOD� FROOD� PDQR� GHVWUD� HOHYDWD��
QHOOR�VWHVVR�WHPSR�O¶8VFLHUH�SRUJHUj�DO�SRVWXODQWH�XQD�
WRUFLD� GL�FHUD� ELDQFD� DFFHVD��LQ�FXL�VDUj� XQD�PRQHWD�
G¶RUR��H�LO�SRVWXODQWH�WHUUDOOD�QHOOD�PDQR�GHVWUD�DO]DWD�
SHU�WXWWR�LO�WHPSR�GHOOD�EHQHGL]LRQH�GHOOD�6SDGD”.  
Per non scandalizzare troppo i pacifisti di oggi, anche 
se a loro la cosa può sembrare blasfema, è forse bene 
dire che l’arma veniva benedetta perché potesse essere 
usata dal cavaliere in difesa della Chiesa, delle vedove, 
degli orfani, e di tutti i servitori di Dio contro la violen- 
za degli eretici e degli infedeli. Ultimata la benedizio- 
ne, l’usciere prendeva la torcia dalle mani del Postu-
lante e la portava dietro l’altare, quindi consegnava al 
promotore “XQ� EDFLQR�� VRSUD� FXL� TXHVWL� SRVHUj� OD�
6SDGD�ULSRVWD�QHO�IRGHUR��HG�HVVR�8VFLHUH�FROORFKHUj�LO�
WXWWR� VRSUD� OD� WDYROD� JLj� SUHSDUDWD�� )UDWWDQWR� LO�
&HOHEUDQWH� EHQHGLUj� LO� 0DQWR�� FKH� VDUj� VXOO¶DOWDUH�
«'RSR� OD� EHQHGL]LRQH� GHO� 0DQWR�� LO� 0DHVWUR� GHOOH�
FHULPRQLH� OHYHUDOOR� GDOO¶DOWDUH�� H� OR� ULSRUUj� VRSUD�LO�
EDFLQR�SUHVHQWDWRJOL�GDOO¶8VFLHUH��LO�TXDOH�ULSRUWHUDOOR�
DOOD� WDYROD� GL� VRSUD� DFFHQQDWD�� ,QGL� LO� PHGHVLPR�
0DHVWUR�GHOOH�FHULPRQLH�«��IDUj�VHJQR�DO�3URPRWRUH�H�
3RVWXODQWH� GL� UL]]DUVL�� H� FRGXUDJOL� DPELGXH� D� ORUR�
SULPL� SRVWL� GLQDQ]L� O¶$OWDUH�� HG� HJOL� SUHQGHUj� LO� VXR�
SULPR� OXRJR�� $OORUD� WXWWL� H� WUH� IDWWR� XQ� LQFKLQR�
DOO¶DOWDUH��H�DO�'HOHJDWR�V¶LQJLQRFFKLHUDQQR”. A questo 
punto aveva inizio la S.Messa, dopo l’Epistola ed il 
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Graduale, il celebrante si volgeva verso il Delegato, 
davanti al quale il Maestro delle cerimonie portava 
Postulante e Promotore che gli si inginocchiavano 
innanzi, dopodiché il Promotore si rivolgeva al 
Delegato chiedendo di ascrivere il postulante fra i 
cavalieri dell’Ordine. Aveva qui inizio un breve 
colloquio, di carattere chiaramente formale, nel quale il 
Delegato chiedeva informazioni sul postulante avute le 
quali rivolgendoglisi diceva: “(VVHQGR� YRL� GL� TXDOLWj�
WDOH��H�O¶LQWHQ]LRQH�YRVWUD�HVVHQGR�FRVu�EHQ�IRQGDWD��YRL�
PHULWDWH� G¶HVVHUH� VRGGLVIDWWR� GHO� YRVWUD� GHVLGHULR�� H�
ULFHYXWR�LQ�TXHVWD�6DFUD�0LOL]LD��DYYHJQDFKp�QRQ�WXWWL�
FRORUR�� FKH� FLz� KDQQR� GHVLGHUDWR�� Y¶DEELDQR� SRWXWR�
SHUYHQLUH�� (¶� SHUFLz� FRVD� FRQYHQHYROH�� FKH� YRL� YL�
GLVSRQLDWH� D� ULFHYHUH� FRQ� SURQWH]]D� G¶DQLPR� LO� JLRJR�
GHOOD� VRDYH� VHUYLW•� GL� TXHVWD� 6DFUD� 5HOLJLRQH�� OD� FXL�
UHJROD� GRYHWH� DYHU� SULPD� DWWHQWDPHQWH� FRVLGHUDWD�� H�
FKH�LQ�HVVD�FRQWHQJRQVL�WUH�YRWL��FLRq�G¶XEELGLHQ]D��GL�
FDVWLWj�DOPHQR�FRQMXJDOH��H�G¶RVSLWDOLWj�YHUVR�L�OHSURVL��
H� SRYHUL”. A questo punto il postulante si alzava in 
piedi e si impegnava a fare i tre voti, mentre l’usciere 
portava al promotore la spada perché la desse al 
Delegato, quindi ³SRVWRVL�LO�3RVWXODQWH�JLQRFFKLRQH��LO�
'HOHJDWR� SHUFXRWHUDOOR� SHU� WUH� YROWH� VRSUD� OD� VSDOOD�
VLQLVWUD��H�RJQL�YROWD�FK¶HJOL� YHUUj�SHUFRVVR��VL� DQGUj�
VHPSUH�SL•�FKLQDQGR�D�WHUUD��H�LQWDQWR�LO�'HOHJDWR�GLUj�
SHU�WUH�YROWH�TXDQWR�VHJXH��&RVu�V¶XPLOL�VRWWR�LO�YDORUH�
GHOOH�YRVWUH�PDQL�RJQL�QHPLFR�GHOOD�)HGH�GL�&ULVWR��H�
GHOOD�&DWWROLFD��HG�$SRVWROLFD�&KLHVD!”. 
La spada era successivamente ripresa dal Promotore, 
mentre il Maestro delle cerimonie dava un paio di 
speroni al Delegato che rivolto a postulante, nel 
porgergli diceva: “6LFFRPH� JOL� VSHURQL� VSLQJRQR� LO�
FDYDOOR��FRVu�LO� ]HOR� GHOO¶RQRUH��H�GHOOD� 6DQWD� )HGH�YL�
VSLQJD� DG� RQRUDWH�� H� FULVWLDQH� LPSUHVH�� H� VLFFRPH�
TXHVW¶RUR�FLUFRQGD�OH�YRVWUH�FDOFDJQD��FRVu�ULFRUGDWHYL�
GL�FDOFDUH��H�VSUH]]DUH�O¶RUR��H�GLVSRQHWHYL�DG�RUQDUH��H�
YHVWLUH�GL�TXHOOR�L�SLHGL��FLRq�L�SRYHUL�GL�&ULVWR”.  
Dopo di ciò il Promotore toglieva nuovamente la spada 
dal fodero e la poneva al fianco del postulante mentre il 
Delegato pronunciava la formula: “,O� 6LJQRU� ,GGLR� YL�
FLQJD�GL�YLUW•�FRQWUD�L�WHPSRUDOL��H�VSLULWXDOL�QHPLFL”. 
Il maestro delle cerimonie faceva quindi alzare il 
Postulante al fianco del quale il Delegato snudava la 
spada dicendo. “4XHVWD� YL� VLD� DUPD� GL� JLXVWL]LD�� H� GL�
YDORUH��H�TXHVWR�6DQW¶2UGLQH�Y¶REEOLJD�D�QRQ�PDQFDUH�
Qp�DOO¶XQD��Qp�DOO¶DOWUD”. 
Tornavano poi al loro posto Promotore e Postulante, 
quest’ultimo con la spada sguainata e proseguiva la 
funzione religiosa con la lettura del Vangelo, al termine 
della quale la spada veniva riposta nel fodero. 
Terminata la Messa il maestro delle cerimonie faceva 
segno al Delegato di mettersi a sedere e coprirsi il 
capo, gli conduceva poi innanzi il Promotore ed il 
Postulante che si inginocchiavano. Nel frattempo 
veniva posto sulle ginocchia del Delegato il Vangelo 
ponendo la mano sul quale il Postulante pronunciava il 
giuramento dei voti.  
Veniva quindi portato il manto, additando il quale il 
delegato diceva: “4XHVW¶DELWR� q� G¶RQRUH�� H� GL�
5HOLJLRQH�� LO� TXDOH� REEOLJD� FKL� VH� QH� YHVWH� D� YLYHUH�
RQRUDWDPHQWH�� H� UHOLJLRVDPHQWH�� H� TXHVWD� &URFH��

VHJQR�� H� PHPRULDOH� GL� TXHOOD�� LQ� FXL� PRUu� LO� 6LJQRU�
QRVWUR� *HV•� &ULVWR�� YL� VL� PRVWUD� GL� FRORU� ELDQFR��
DFFRPSDJQDWD� GDOO¶DOWUD� YHUGH�� VRSUD� GHOO¶DELWR�
UHJRODUH�URVVR��DFFLRFFKp�LQWHQGLDWH��FKH�RUQDWR�GL�WDO�
VHJQR�FRQ�SXUD��H�VLQFHUD�IHGH�DFFRPSDJQDWD�GD�IHUPD�
VSHUDQ]D� GL� FRQVHJXLUH� O¶HWHUQD� *ORULD�� GRYHWH�
FRPEDWWHUH�JHQHURVDPHQWH��H�QRQ�ULVSDUPLDUH�LO�YRVWUR�
VDQJXH�LQ�RQRUH�H�JORULD�GHO�&OHPHQWLVVLPR��H�6RYUDQR�
6LJQRUH��H�'LR�FKH�YROOH�TXDO�VHUYR�XPLOLDUVL�D�ULFHYHU�
PRUWH��SHU�GDU�YLWD�HWHUQD�DL�VXRL�)HGHOL��H�FKH�DYHWH�DG�
LQILDPPDUYL�DOO¶HVHUFL]LR�GHOOH�RSHUH�GL�FDULWj�YHUVR�LO�
SURVVLPR�� SDUWLFRODUPHQWH� L� SRYHUL�� H� OHSURVL�� GL� FKH�
GRYHWH� UHQGHUH� VWUHWWR� FRQWR� D� 'LR� QHO� JLRUQR�
GHOO¶HVWUHPR�*LXGL]LR��)DFHQGRYL�GL�SL•�VDSHUH��FKH�VH�
SHU�YLOWj��R�FRGDUGLD���LO�FKH�D�'LR�QRQ�SLDFFLD��YHQLVWH��
QHO� WHPSR� GL� VHJXLUOR� FRQ� PDJJLRU� IHGHOWj�� DG�
DEEDQGRQDUH� TXHVWD�6DQWR�6WHQGDUGR��RYYHUR�LQ�DOWUR��
PRGR�D�FRPPHWWHUH�DWWR�LQGHJQR�D�&DYDOLHUH�GL�TXHVWD�
6DFUD� 5HOLJLRQH� FRQWUR� OD� IRUPD� GHOOH� VXH� UHJROH�� H�
VWDELOLPHQWL�� VDUHVWH� FRPH� YLRODWRUH� GHOOH� YRVWUH�
SURPHVVH�� VSRJOLDWR� GHOO¶,QVHJQD� GHOOD� 6DQWLVVLPD�
&URFH�� H� TXDO� PHPEUR� IUDGLFLR� H� SX]]ROHQWH� WURQFDWR�
GDO�ULPDQHQWH�GHO�FRUSR��FRPH�LQGHJQR�GHO�FRPPHUFLR�
GHJOL�DOWUL�&DYDOLHUL��$SSURYDWH�YRL�TXHVWR"” 
Ricevuta l’approvazione, il delegato poneva il manto 
sulle spalle del postulante pronunciando le seguenti 
parole: ³6LFFRPH� DO� 6DFUR� )RQWH� %DWWHVLPDOH� YL� IX�
ULPHVVR� LO� SHFFDWR� FRQWUDWWR� GDOOD� FROSD� GHO� SULPR�
SDGUH��FRVu�OD�EHQLJQLWj�GL�'LR�DO�YHVWLUH�GL�TXHVW¶DELWR�
YL� ULHPWWD� TXHOOL�� FRQ� FXL� DYHWH� GDSSRL� RIIHVD� OD� VXD�
'LYLQD�0DHVWj��H�YL�PXWL�LQ�XQ�XRPR�QXRYR�H�VXR�VHUYR�
IHGHOH´. 
Tornati infine tutti ai loro posti il celebrante, indossato 
il piviale, intonava il 7H� 'HXP, cui seguivano altre 
orazioni, ultimate le quali, il nuovo cavaliere era fatto 
avvicinare al delegato che lo abbracciava e gli dava il 
bacio della pace.    

$OEHULFR�/R�)DVR�GL�6HUUDGLIDOFR�
BBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBB�
�

/¶2UGUH�GHV�7URLV�7RLVRQV�G¶2U�
�

L’occhio, ormai cesareo, di Napoleone si soffermò a 
lungo, con meditato interesse, sul più prestigioso degli 
ordini cavallereschi d’Europa, il Toson d’Oro, e fu 
proprio nella reggia asburgica di Schönbrunn, all’atto 
di festeggiare il proprio quarantesimo genetliaco, che 
l’Imperatore volle promulgare le lettere patenti di 
fondazione di questo singolare Ordine, che veniva, 
così, a seguire quelli della Legion d’Onore (1802) e 
della Corona di Ferro (1805) ed a precedere quello 
della Réunion, con il quale, nel 1811, sostituì, 
abolendoli, tutti gli ordini, già da lui riconosciuti, 
appartenenti agli stati satelliti dell’impero francese. 

 
Si legge, al Capitolo V, Sezione II, dell’$OPDQD�

FK�,PSpULDO�SRXU�O
DQQpH�����: 
       
      2UGUH�GHV�7URLV7RLVRQV�G
2U 

&HW�2UGUH��FUpp�SDU�OHWWUHV�SDWHQWHV�GX� ���DR€W� ������
HVW� FRPSRVp� GH� ���� *UDQGV� &KHYDOLHUV�� GH� ����
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&RPPDQGHXUV�HW�GH������&KHYDOLHUV��/D�GpFRUDWLRQ�VH�
SRUWH�HQ�VDXWRLU�SDU�OHV�*UDQGV�&KHYDOLHUV�VHXOV��HW�j�
OD�ERXWRQQLqUH�SDU�OHV�&RPPDQGHXUV�HW�OHV�&KHYDOLHUV��
/H� 3ULQFH� ,PSpULDO� VHXO� D� GH� GURLW� OD� GpFRUDWLRQ� HQ�
QDLVVDQW�� OHV� 3ULQFHV� GX� 6DQJ� QH� SHXYHQW� OD� UHFHYRLU�
TX
DSUqV�DYRLU�IDLW�XQH�FDPSDJQH�GH�JXHUUH��RX�DYRLU�
VHUYL�SHQGDQW�GHX[�DQV���
/HV� *UDQGV� 'LJQLWDLUHV� SHXYHQW� rWUH� DGPLV� GDQV�
O
2UGUH�GHV�7URLV�7RLVRQV�G
2U��LO�HQ�HVW�GH�PrPH�GHV�
0LQLVWUHV� ORUVTX
LOV� RQW� FRQVHUYp� OH� SRUWHIHXLOOH�
SHQGDQW�GL[�DQV��G�HV�0LQLVWUHV�G
eWDW��DSUqV�YLQJW�DQV�
G
H[HUFLFH�� GHV� 3UpVLGHQW� GX� 6pQDW�� ORUVTX
LOV� RQW�
SUpVLGp�OH�6pQDW��SHQGDQW�WURLV�DQQpHV��/HV�GHVFHQGDQW�
GLUHFWV�GHV�0DUpFKDX[�TXL�RQW�FRPPDQGp�OHV�FRUSV�GH�
OD�JUDQGH�DUPpH��SRXUURQW�rWUH�DGPLV�GDQV�FHW�2UGUH�
ORUVTX
LOV� VH� VHURQW� GLVWLQJXpV� GDQV� OD� FDUULqUH� TX
LOV�
DXURQW�HPEUDVVpH��
$XFXQH� DXWUH� SHUVRQQH� TXH� FHOOHV�FL�GHVVXV� GHVLJQpH��
QH�SHXW�rWUH�DGLPLVH��VL�HOOH�Q¶D�IDLW�OD�JXHUUH�HW�UHoX�
WURLV�EOHVVXUHV���
3RXU�rWUH�*UDQG�&KHYDOLHU��LO�IDXW�DYRLU�FRPPDQGp�HQ�
FKHI��VRLW�GDQV�XQH�%DWDLOOH�UDQJpH��VRLW�GDQV�XQ�VLqJH��
VRLW�XQ�FRUSV�G
DUPpH��GDQV�XQH�DUPpH� ,PSpULDOH�GLWH�
*UDQGH�$UPpH���
/HV� DLJOHV� GHV� UpJLPHQV� TXL� RQW� DVVLVWp� DX[� JUDQGHV�
EDWDLOOHV� GH� OD� *UDQGH�$UPpH� VHURQW� GpFRUpHV� GH�
O
RUGUH�GHV�7URLV�7RLVRQV�G
2U���
8QH� GpFRUDWLRQ� GH� &RPPDQGHXU� VHUD� GRQQpH� j� FHOXL�
GHV� &DSLWDLQHV�� /LHXWHQDQW� RX� 6RXV�/LHXWHQDQV� GH�
FKDTXH�UpJLPHQW�D\DQW�IDLW�SDUWLH�GH�OD�*UDQGH�$UPpH��
TXL�VHUD�GpVLJQp�FRPPH�OH�SOXV�EUDYH�GDQV�OH�UpJLPHQW���
8QH� GpFRUDWLRQ� GH� &KHYDOLHU� VHUD� GRQQpH� DX� 6RXV�
2IILFLHU�RX�6ROGDW�GH�FKDFXQ�GH�FHV�UpJLPHQV��TXL�VHUD�
pJDOHPHQW�GpVLJQp�FRPPH�OH�SOXV�EUDYH�GX�UpJLPHQW��
/D� QRPLQDWLRQ� GHV� &RPPDQGHXUV� RX� &KHYDOLHUV� GHV�
UpJLPHQV�VHUD�IDLWH�SDU�O
(PSHUHXU��VXU�OD�SUpVHQWDWLRQ�
TXL�VHUD�DGUHVVpH��FDFKHWpH��DX�*UDQGH�&KDQFHOLHU�GH�
O
2UGUH�SDU�OH�&RORQHO��HW�FRQFXUUHPPHQW�SDU�FKDFXQ�
GHV�&KHIV�GH�%DWDLOORQ�SRXU�OHV�UpJLPHQV�G
LQIDQWHULH��
/
(PSHUHXU� SURQRQFHUD� VXU� FHV� SUpVHQWDWLRQ� j� OD�
UpXQLRQ� GHV� *UDQGV� &KHYDOLHUV� GH� O
2UGUH�� TXL� DXUD�
OLHX� FKDTXH� DQQpH� OH� ��� DR€W�� MRXU� R•� WRXWHV� OHV�
SURPRWLRQV�VHURQW�SXEOLpHV��

��
*UDQG�0DvWUH� GH� O
2UGUH� GHV� 7URLV�7RLVRQV� G
2U�
/
(03(5(85���

��*UDQGV�&KHYDOLHUV�
������««««««««««««««««««��
������««««««««««««««««««���
������&RPPDQGHXUV��
������««««««««««««««««««��
������««««««««««««««««««��
������&KHYDOLHUV���
������««««««««««««««««««��
������««««««««««««««««««���

6�� ([�� 0�� OH� &RPWH� GH� /$&(3Ê'(�� IDLVDQW�
SURYLVRLUHPHQW�OHV�IRQFWLRQV�GH�&KDQFHOLHU�GH�O
2UGUH��
Caduta nel 1808 Madrid, sede dell’Ordine del Toson 
d’Oro spagnolo, ed avuta fine analoga l’anno 
successivo, dopo la sfolgorante vittoria di Wagram, 
anche quella del Tosone austriaco, Vienna, Napoleone 
decise di fondare un nuovo ordine militare, nei suoi 

propositi ancora più insigne della Légion d’Honneur, 
che – si sa – derivava dall’uso, di età repubblicana, di 
donare solennemente una ‘spada d’onore’ a chi si fosse 
distinto per valore sul campo di battaglia. 

 
I tre tosoni aurei avrebbero dovuto simboleggiare 
l’unione alla Francia di Spagna, sul cui trono era già 
asceso il fratello Giuseppe, e dell’Austria, ben disposta 
a concedere la mano di Maria Luisa, nipote di Maria 
Antonietta, al Corso di oscura origine e dal passato ri-
voluzionario. Sempre a livello di ipotesi simbolica, 
Napoleone intendeva porsi in tal modo quale succes-
sore paritario di Carlo V, sovrano di Spagna, erede dei 
Duchi di Borgogna, istitutori dell’Ordine del Tosone, 
rifondatore del Sacro Romano Impero e dominatore di 
gran parte d’Europa e delle Americhe.  
Ma l’Ordine dei tre Toson d’Oro non riuscì ad emulare 
quello de la Toison d’Or, nato nel 1430 e vivo ancora 
oggi in Spagna e, quale ordine dinastico, nella casa As-
burgo-Lorena. Al contrario, il progetto di un triplo 
vello si concretò in un ordine effimero, nella accezione 
più ampia del termine.  
Infatti, malgrado Bonaparte, all’atto della sua isti-
tuzione (peraltro avvenuta nel corso di un banchetto 
con duecento convitati), si fosse preoccupato di costi-
tuirgli una pingue dotazione di cospicui possedimenti 
fondiari nell’agro romano, delle rendite delle miniere 
di mercurio di Idria, nella Carniola, e di miniere di fer-
ro dell’isola d’Elba, affidandone l’amministrazione al 
generale Antoine-François Andreossy, facente le veci 
del Gran Cancelliere conte de Lacepède, non vi sono 
prove di alcuna effettiva nomina a membro dell’ Ordi- 
ne, al di là di appartenenti al consiglio. E’ vero che 
qualche personaggio del tempo dichiarò di esserne 
stato insignito, o, meglio, venne ritenuto tale, come av-
venne per il generale barone Jean-Baptiste-Antoine-
Marcellin de Marbot e per un certo Duvergier, Chef de 
Bataillon, quest’ultimo in qualità di Commendatore ed 
ancora tra i vivi nel 1875, ma nessun riscontro docu-
mentale al riguardo risulta presente negli Archives de 
la Grande Chancellerie de la Légion d’Honneur, alla 
quale era stata annessa quella dell’Ordine tre Tosoni. In 
essa si è ritrovata la lettera, inviata da Napoleone al di-
plomatico Hugues-Bernard Maret, duca di Bassano il 
18 febbraio 1810, a mezzo della quale si convoca il 
Consiglio per la domenica successiva, il 25 di quel 
mese, per partecipare alla presentazione delle insegne 
del nuovo Ordine. Da altra lettera dell’11 giugno 1810, 
apprendiamo che le insegne proposte non incontrarono 
il favore dell’Imperatore, che volle variarle. Il 14 otto-
bre 1810, il generale Andreossy sarà nominato Gran 
Cancelliere dell’Ordine in via definitiva, mentre il con-
te Rutger Jan Schimmelpenninck, un avvocato di Am-
sterdam, otterrà la carica di Gran Tesoriere. 
L’Ordre des Trois Toison d’Or prevedeva un ruolo 
composto da 1.000 Cavalieri, 400 Commendatori e 100 
Gran Cavalieri. Ai gradi era connessa una rendita an-
nua decisamente elevata: 1.000 franchi ai Cavalieri e 
4.000 ai Commendatori. Delle prebende riservate ai 
Gran Cavalieri si tace. 
Secondo le sue costituzioni, era un ordine militare nel 
senso moderno del termine, in quanto - ad eccezione 
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dei Principi del sangue, dei grandi dignitari dell’ Impe- 
ro, del presidente del Senato e dei ministri con por-
tafoglio in carica da almeno dieci anni e dai ministri di 
stato con anzianità ventennale nell’incarico - era stret-
tamente riservato ai soldati, che avessero meritato dalla 
patria in tempo di guerra, riportando almeno tre ferite. 
Alcuni tra essi dovevano essere proposti, mediante 
votazione effettuata dai loro compagni d’armi, prestanti 
servizio nello stesso reggimento. Una lettera del 29 
settembre 1809, a firma del generale Dominique 
Compans, che qualche anno dopo sarebbe divenuto 
l’eroe di Borodino, ne chiarisce il meccanismo: il gene-
rale riunirà i colonnelli ed i comandanti di battaglione, 
che successivamente avrebbero dovuto proporre per il 
grado di Commendatore un tenente od un sottotenente 
e per quello di Cavaliere un sottufficiale od un soldato. 
Le proposte dovevano essere avanzate in forma segreta 
e per iscritto, su fogli sigillati dai proponenti, ed inviate 
direttamente al Gran Cancelliere. A sua volta, il gene-
rale avrebbe fatto le sue proposte, da non comunicare 
ai colonnelli e comandanti di battaglione, e da rimet-
tere, secondo le modalità predette, al Gran Cancelliere. 
Anche le aquile, sormontanti le bandiere e gli stendardi 
dei reggimenti, che avessero preso parte alle otto gran-
di battaglie, da Ulm a Wagram, avevano diritto alla 
decorazione. Ma, accanto a tale impostazione meri-
tocratica, era stato concepito il progetto di dar vita ad 
un Ordine, spiccatamente cavalleresco e militare, ma 
tipicamente di DQFLHQ� UqJLPH, rappresentato dai Gran 
Cavalieri, ai quali norme complementari riservavano 
cerimoniale solenne di vestizione di un abito parti-
colarmente sontuoso, una riunione annuale ad ogni 15 
aprile ed un giuramento su Dio, che tradiva 
l’aspirazione intima di Napoleone a dare vita ad un 
ordine dinastico, rivale di quello inglese della 
Giarrettiera, di quello russo di Sant’Andrea e così via. 
Gli appartenenti all’Ordre des Trois Toisons d’Or 
dovevano vestire una loro uniforme, con corazza e 
casco dorati. Su Internet, un collezionista di PLOLWDULD, 
nel dicembre 2005, offre in vendita una di queste 
corazze, che avrebbero dovuto essere men che rare o 
prototipi. 
 

 

Il nastro della decorazione era di seta di colore rosso 
vivo, listato d’oro. I Cavalieri ed i Commendatori 
portavano, in tenuta di gala, le insegne, pendenti da un 
collare di vermeil o di oro, mentre, in abiti civili, erano 
inserite all’occhiello della bottoniera della giacca. 
Quelle dei Grandi Ufficiali erano sospese ad un nastro.  

  
Le insegne definitive, secondo un disegno eseguito, in 
stretta aderenza alla volontà di Napoleone, dal generale 
barone Lejeune, anche lui distintosi nella giornata di 
Borodino e che sarà, poi, l’introduttore della litografia 
in Francia, avrebbero dovuto essere costituite 
dall’aquila imperiale con il volo spiegato, stringente 
con ciascuno dei suoi artigli un tosone di foggia antica 
e, con il becco sollevato, il terzo tosone, cioé quello 
istituito dall’Imperatore. Fu indetta dal consiglio di 
amministrazione dell’Ordine una gara d’appalto per la 
loro realizzazione. Ad essa parteciparono i grandi orafi 
di Francia, tra i quali Biennay, Nez e molti altri. La 
commessa venne aggiudicata a Coudray, alla presenza 
di Napoleone.  

 

 
 

Ma le insegne non furono mai definitivamente adottate, 
realizzate e portate, giacché l’Ordine fu disciolto per 
decreto imperiale, poco più di quattro anni dopo la sua 
creazione e mentre si svolgevano ancora progetti ed 
esecuzione di prototipi. 

 
Gli storici concordano nel ritenere che, alla base della 
decisione dell’Imperatore, assunta il 27 dicembre 1813, 
di sciogliere l’istituzione, destinando tutti i suoi beni a 
quella della Legion d’Onore, intervenissero due fattori: 
una sostanziale reticenza da parte delle forze armate, 
un’ostilità sensibile da parte dei decorati della ‘rosetta’ 
per  eccellenza, i quali nutrivano il non ingiustificato 
timore che la creazione del nuovo Ordine si traducesse 
nella svalutazione del loro, e una notevole freddezza 
dimostrata dalla stessa corte napoleonica, che vedeva 
nell’Ordre des Trois Toison d’Or un’inutile ricaduta 
negli errori della passata monarchia. In più, il 
matrimonio dell’Imperatore con una Asburgo non 
giustificava una tale scelta, che suonava, in qualche 
modo, ad affronto verso la dinastia di Carlo V. 
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Tornando alle insegne, esse – specie nella prima 
versione, bocciata da Napoleone – richiamavano non 
poco quelle dell’antico Ordine borgognone, anche se in 
senso caricaturale. In oro, a doppia faccia, 
rappresentavano tre pelli di montone, pendenti da un 
motivo centrale, costituito da una pietra azzurra, dalla 
quale si dipartivano da ciascun lato delle scintille 
arancione. La pietra era sormontata da un’aquila 
coronata, dalle ali spiegate.   

 
Victor Desprez, nel riportare che de Marsy, nel suo 
lavoro sulle decorazioni militari francesi, condotto su 
fonti ufficiali, aveva lamentato di non essere riuscito a 
reperire i modelli delle insegne, soggiunge che, o 
avesse consultato gli Archives de la Grande 
Chancellerie de la Légion d’Honneur, avrebbe trovato i 
due modelli, che egli riporta e che qui si riproducono 

 
Il primo è, in buona sostanza, un adattamento del 
Toson d’Oro spagnolo ed austriaco, nel quale sono 
presenti ben quattro tosoni, anziché tre. Il secondo, 
quello approvato da Napoleone, altro non è se non la 
riproduzione del gioiello della Corona di Ferro, dal 
quale pendono, in modo almeno strano, i tre tosoni. Il 
nastro è di color azzurro cielo, listato di giallo. 
Entrambi i modelli appaiono connotati da non comune 
bruttezza e, per di più, ridicoli, come – bisogna 
riconoscerlo – il progetto di un genio, quale 
Napoleone, di moltiplicare per tre il mitico vello d’oro 
della Colchide, era quanto meno di cattivo gusto. 

�D�V���
riferimenti bibliografici 

  
S. David, “Ordre des Trois Toisons d’Or”, revue “Le 
briquet”, année 2000, Paris. 
J. Jouirquin, “L’Ordre des Trois Toisons d’Or. \1809-
1813”, revue “La Phalère”, n. 1, 2000. 
F. Masson, “Les Cavaliers de Napoleon”, Paris, 1896. 
Comm. Taurignac, “L’Ordre Impérial des Trois Toisons 
d’Or”, Paris, 1907. 
V. Desprez, “Ordre des Trois Toisons d’Or”, in “Rivista 
del Collegio Araldico”, Roma, 1907, pp. 404-407.   

�
BBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBB�

�
0LOLWDULD�

�
/D�%ULJDWD�6DVVDUL�

�
La Brigata Sassari, costituita dai reggimenti 151° e 
152°  si costituì in Sardegna il 1 marzo 1915, ed eredita 
oggi le tradizioni dei corpi militari sardi a partire dal 
Terçio de Cerdeña che inquadrato nell’esercito del re di 
Spagna si battè a Lepanto agli ordini di D. Giovanni 
d’Austria e quindi nelle Fiandre al comando del duca 
d’Alba, e poi del reggimento di Sardegna formato nel 
1744 da  D. Bernardino Antonio Genoes duca di S. 
Pietro e marchese della Guardia che combattè con 
straordinario valore contro i francesi dal 1792 al 1796 e 
assicurò la difesa interna ed esterna della Sardegna nel 
periodo napoleonico. Nel 1816, per i meriti acquisiti, in 

venne trasformato in uno dei  reggimenti della Guardia 
con il nome di reggimento Cacciatori Guardie. 
Durante il moto insurrezionale del 1821 si mantenne 
fedele al sovrano assicurando l’incolumità di Vittorio 
Emenuele I che dopo l’abdicazione si era ritirato a 
Nizza. Al Santorre di Santarosa che ordinava al reparto 
di recarsi ad Acqui e passare agli ordini della Divisione 
di Alessandria, il comandante del reggimento rispose 
che non si sarebbe mosso “ILQFKp�QRQ�VLDQR�SHUYHQXWL�
JOL� RUGLQL� GHO� OHJLWWLPR� VRYUDQR� GHOOD� 6DUGHJQD�� LO� 5H�
&DUOR�)HOLFH”. Partecipò alla 1^ guerra d’Indipendenza 
dove molti dei suoi ebbero numerosi riconoscimenti al 

 
%DQGLHUD�G¶RUGLQDQ]D�GHO�5HJJLPHQWR�GL�6DUGHJQD�

����������
 
valor militare. Nel 1851 a causa del riordinamento 
dell’esercito il reggimento fu sciolto, parte dei suoi 
uomini andò a formare i reggimenti Granatieri, e si 
perse la caratteristica del reclutamento regionale 
dell’unità. Altro reparto di cui la Sassari eredita oggi le 
tradizioni è la Brigata Cagliari, da tempo non più in 
vita, che di sardo in realtà ebbe solo il nome in quanto 
formata da elementi provenienti da ogni parte d’Italia. 
 

 
 

*OL�VWHPPL�GHO����ƒ�H����ƒ�UHJJLPHQWR�IDQWHULD�
����������

 
Tornando alla storia della Brigata, dopo la sua 
costituzione, avvenuta a Sinnai per il 151° e a Tempio 
Pausania per il 152°, essa fu trasferita in continente e il 
22 luglio a S. Maria la Longa nei pressi di Palmanova 
ai reggimenti venne consegnata la bandiera di guerra. Il 
25 di quello stesso mese, passato l’Isonzo, prese parte a 
quella che verrà chiamata la 2^ battaglia dell’Isonzo 
nel settore del S. Michele in attacchi verso le posizioni 
avversarie nei boschi del Cappucio, Lancia e Trian-
golare che dopo quattro settimane di combattimenti 
riuscì ad espugnare catturando un totale di oltre 4000 
prigionieri. Nel novembre del 1915 prese parte alla 4^ 
battaglia dell’Isonzo dove gli venne assegnato il 
compito di conquistare le posizioni delle Frasche e dei 
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Razzi. Dopo quattro giorni di feroci combattimenti 
all’arma bianca, in un terreno irto di ostacoli naturali e 
di reticolati, costantemente battuto dall’artiglieria au-
striaca riuscì a conseguire l’obiettivo assegnatole e a 
mantenerlo malgrado i poderosi contrattacchi condotti 
dal nemico per tutto il giorno e la notte successiva. 
 Il Bollettino di guerra 173 del Comando Supremo 
citando per la prima volta il nome di una Brigata così si 
esprimeva: “JOL� LQWUHSLGL� 6DUGL� GHOOD� %ULJDWD� 6DVVDUL�
UHVLVWHWWHUR�SHUz�VDOGDPHQWH�VXOOH�SRVL]LRQL�FRQTXLVWD��
WH”.  
Nella 5^ battaglia dell’Isonzo alla Sassari le fu dato il 
compito di prendere la trincea della “Tortosa”, proprio 
davanti a quella delle Frasche, che conquistò ma che 
non riuscì a mantenere perché fu la nostra artiglieria ad 
impedirglielo facendo strage dei suoi uomini e delle 
truppe di rincalzo.  
Appena terminata questa dura esperienza la Brigata fu 
inviata sull’Altopiano dei Sette Comuni, dove rimase 
per oltre un anno. Partecipò alla controffensiva italiana 
del giugno-settembre del 1916, dove mosse all’attacco 
delle posizioni di Monte Fior, Monte Castelgomberto, 
Monte Longara e Casara Zebio, e quindi fra il 10 ed il 
19 giugno del 1917 prese parte alla battaglia dell’Or- 
tigara, al termine della quale venne di nuovo inviata sul 
fronte Giulio. Qui fra il 29 agosto ed il 21 settembre 
partecipò all’11^ battaglia dell’Isonzo che portò alla 
conquista dell’Altopiano della Bainsizza. Venne prima 
mandata all’attacco frontale delle posizioni di quota 
878 del Monte Zgorevic, ma fu costretta a desistere, 
circa una quindicina di giorni dopo le vennero asse- 
gnate come obiettivo altre due quote della stessa mon-
tagna la cui conquista non era riuscita ai reparti degli 
Arditi. La Sassari ci riuscì e venne nuovamente addi-
tata dal Comando Supremo all’ammirazione del Paese.  
Nella ritirata che da fine ottobre  ai primi di novembre 
del 1917 seguì lo sfondamento austro-tedesco delle 
nostre linee a Caporetto, la Brigata fece parte delle 
forze incaricate di proteggere la ritirata delle altre 
unità. I suoi reparti saranno gli ultimi a ripiegare oltre il 
Piave, pochi istanti prima di far saltare i ponti. 
 
 

 
 

�
/R�VWHPPD�GHOOD�%ULJDWD�H�'LYLVLRQH�6DVVDUL�

����������

Nel dicembre del ’17 è di nuovo sull’Altopiano dei 
Sette Comuni impiegata nella controffensiva, ad essa 
vennero assegnati come obiettivi il Col del Rosso e il 
Col d’Echele che furono conquistati e mantenuti in una 
drammatica lotta resa ancor più tale dall’esaurimento 
delle munizioni e della necessità di battersi all’arma 
bianca. Fu una vittoria che ebbe effetti straordineri sul 
morale delle truppe tanto che il Generale Diaz rivol-
gendosi a soldati della Brigata disse “… YRL�QRQ�VDSH��
WH�� H� IRUVH� QRQ� VDSUHWH� PDL� TXDQWR� DYHWH� IDWWR� SHU�
O¶,WDOLD …”.  
Nella successiva battaglia del Piave, nel giugno del 
1918, come unità facente parte della Riserva Speciale 
fu impiegata nell’azione controffensiva per respingere 
oltre il Piave le forze austriache. Attaccò le teste di 
ponte avversarie nel settore fra Monastier e Meolo la 
sera del 15 giugno e, dopo aspri combattimenti, il 24 il 
152° reggimento fu il primo reparto italiano a raggiun- 
gere il Piave. Nel solo tratto fra Capo d’Argine e Los-
son il nemico lasciò alla Sassari più di 1000 prigionieri, 
40 mitragliatrici e sul terreno circa 1200 morti, la 91^ 
Brigata Schutzen venne completamente annientata. La 
Sassari ebbe 155 morti, 603 feriti e 188 i dispersi.  
Nella successiva battaglia di Vittorio Veneto forzò il 
Piave nei pressi di Salettuol, conquistò Conegliano e 
procedette in profondità sino a Colle e Sequals dove fu 
fermata  dalla dichiarazione dell’armistizio.  
Il tributo di sangue della Sassari nel corso di questa 
guerra non ha forse avuto pari: 3819 caduti in combat-
timento, 9104 feriti, ad essa fu dato l’Ordine Militare di 
Savoia e due medaglie d’oro a testa furono concesse ai  
reggimenti (la prima per le azioni sul Carso e sull’ Alti-
piano dei Sette Comuni fra il 1915 ed il’16, la seconda 
per quelle ancora sull’Altipiano e poi sul Piave fra la 
fine del 1917 e il 1918). Ai singoli furono concesse 6 
Ordini Militari di Savoia, 9 medaglie d’oro al V.M., 
405 medaglie d’argento, 551 medaglie di bronzo. 
Alla fine della guerra passò a presidiare Trieste, nel 
1926 assunse il nome di XII Brigata di Fanteria, nel 
1934 quello di Brigata di Fanteria del Timavo con il 
quale entrò a far parte dell’omonima divisione. 
 
 

 
 
 
Nel 1939 si costituì la Divisione Sassari ordinata su 
151° e 152° reggimento oltre i supporti d’artiglieria e 
genio. Nel 1941 fu impiegata in Dalmazia, nel 1943 
rientrò in Italia e destinata a far parte delle unità per la 
difesa di Roma, cui prese parte fra l’8 ed il 10 
settembre 1943 dopo di che i suoi reparti si sciolsero.  
Nel 1958 venne ricostituito a Sassari, con funzioni  di 
Centro Addestramento Reclute, il 152° reggimento e, 
nel 1962 a Trieste, il 151°.  
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Sciolti ambedue i reggimenti nel 1975 le tradizioni e la 
bandiera del 151° reggimento furono ereditate da uno 
dei battaglioni del già 152° di stanza a Cagliari che 
assunse la denominazione di 151° battaglione fanteria 
“Sette Comuni” e quelle del 152°, dal battaglione dello 
stesso reggimento di stanza a Sassari che prese il nome 
di 152° battaglione di fanteria Sassari. 
 

/R�VWHPPD�GHO����ƒ�UHJJLPHQWR�IDQWHULD�RJJL�
�

�
�
�

/R�VWHPPD��GHO����ƒ�UHJJLPHQWR�IDQWHULD�RJJL�
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/R�VWHPPD�DWWXDOH�GHOOD�%ULJDWD�6DVVDUL�

 
Il 1° dicembre 1988 si ricostituì la Brigata motorizzata 
Sassari nella quale si riunivano, dopo circa 45 anni, le 
due unità sopradette che nel 1991 si trasformavano in 
reggimenti. Dal 1997 i reparti della brigata sono 
impegnati nelle operazioni per il mantenimento della 
pace all’estero. 

I territori della ex-Jugoslavia, l’ Afganistan e l’Iraq 
sono stati in questi anni il terreno d’azione della 
rinnovata unità.       

�
)UDQFREROOR�HPHVVR�GDOOH�SRVWH�LWDOLDQH�SHU�

FRPPHPRUDUH�LO���ƒ�DQQLYHUVDULR�GHOOD�IRQGD]LRQH�
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La rivolta antispagnola del 1674 a Messina trova le sue 
fondamenta in una serie di circostanze di cui le 
principali furono gli effetti della carestia degli anni 
precedenti, la lotta interna fra le due fazioni dominanti 
al città: i Merli ed i Malvezzi, la mediocre politica dei 
Viceré che blandivano ora l’uno ora l’altro dei partiti 
senza affrontare i motivi del reale malcontento 
costituito dalla gestione annonaria, sede privilegiata di  
favori, scandali, denaro e potere, A ciò si aggiunga 
l’incertezza del governo centrale che di fronte 
all’insurrezione oscillò fra la ricerca di un’intesa e la 
repressione, spingendo il ceto oligarchico messinese a 
darsi alla Francia, fallito il tentativo di coinvolgere 
Palermo e Catania nella lotta contro la Spagna. 
La ribellione caratterizzata da un massiccio intervento 
francese durò, con fasi alterne, fino al 16 marzo 1678, 
giorno in cui le navi della flotta francese al comando 
del Maresciallo d’Aubusson de la Feuillade, a seguito 
del trattato di Nimega, con il quale si composero le 
divergenze franco-spagnole, si ritirò dalla lotta abban-
donando la città alla vendetta spagnola.  
I Francesi non presero nessun accordo per preservare la 
città dalle prevedibili ritorsioni, si dichiararono solo 
disponibili ad ospitare sulle loro navi quanti desideras-
sero lasciare Messina, ed in effetti  un gran numero di 
cittadini appartenenti al ceto oligarchico si imbarcò per 
trasferirsi in Francia dove furono in genere male accolti 
e quindi espulsi. Altri, più fortunati, non trovarono 
posto sulle navi francesi ed emigrarono in altri paesi 
dove ebbero migliore accoglienza 
La vendetta spagnola fu particolarmente feroce, Don 
Vincenzo Gonzaga dei duchi di Mantova, Viceré spa-
gnolo, emise il bando di confisca di tutti i beni degli 
esuli, alla corte cittadina fu tolto il titolo di Senato, 
venne soppresso il diritto della città di eleggere i propri 
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amministratori, il palazzo senatoriale fu demolito ed il 
suolo su cui sorgeva arato e seminato col sale, la 
campana che aveva chiamato i cittadini alla rivolta fu 
fusa per farne una statua del sovrano che coi piedi 
calpestava l’idra della rivoluzione, i documenti dell’ 
archivio cittadino furono distrutti o trasportati altrove, 
la zecca trasferita a Palermo, l’Università soppressa, i 
privilegi economici e fiscali  goduti da secoli aboliti.     
Nel 1679 il nuovo Viceré Don Francesco Bonavides, 
conte di Santo Stefano, affinché i messinesi non 
potessero più nuocere alla monarchia di Spagna, ma 
anche nel quadro di un generale miglioramento e 
potenziamento delle fortificazioni dell’isola, anche alla 
luce delle esperienze acquisite durante gli anni di 
guerra contro la Francia, diede inizio alla costruzione 
della Cittadella di Messina. Essa venne progettata e 
diretta dall’architetto fiammingo Carlo di Nuremberg, 
ed inaugurata il 6 novembre 1683 con solenni 
manifestazioni  
Il luogo scelto fu l’inizio della piccola penisola di S. 
Rainieri: la famosa “falce” del porto di Messina.  
Per la sua costruzione furono spesi 673.937 scudi ed un 
intero quartiere esistente da secoli, con circa 8.000 
persone residenti e composto da grandi e piccoli 
fabbricati, chiese e conventi venne demolito per far 
posto alla nuova struttura militare. 
La pianta a forma di pentagono regolare bastionato agli 
angoli era, per quell’epoca, di tipo canonico ma 
presentava anche molti spunti nuovi e originali. 
Come era d’uso l’opera militare fu arricchita da molte 
preziose sculture barocche, in maggioranza realizzate 
dai in maggioranza realizzate dai maestri “ODSLGDUXP�
LQFLVRUHV�PHVVDQHQVHV” fra i quali gli Amato, Viola ed 
il maestro Biundo. 
 
 

 
 
/D�&LWWDGHOOD��DOO¶HVWUHPLWj�GHOOD�SHQLVROD�LO�IRUWH�GL�
6. 6DOYDWRUH�� 6XOOD� VLQLVWUD� LQ� DOWR� LO� SDOD]]R� UHDOH��
/D�FLQWD�FKH�VL�QRWD�DOO¶DQJROR�VLQLVWUR�HUD�LO�EDVWLR�
QH�GL�'RQ�%ODVFR��
 
La formidabile cittadella che può considerarsi tra le più 
importanti opere di ingegneria militare del suo tempo 
ed annoverarsi fra quelle famose come Outreau (1542), 
Nancy (1556), Torino (1560), Pamplona (1560) e 
Anversa (1566), aveva un perimetro di circa tre 
chilometri, era capace di ospitare al suo interno una 
guarnigione di  circa 6000 uomini ed era munita di 
oltre 300 pezzi di artiglieria. 

Essa fu protagonista di molti fatti della storia della 
Sicilia:  
- dagli assedi:  
. del 1718 e del 1719, il primo degli Spagnoli contro 
Piemontesi ed Austriaci il secondo degli Austriaci 
contro gli Spagnoli; 
. del 1848, in cui la guarnigione mantenne tenacemente 
la testa di ponte borbonica nell’Isola; 
. del 1860-61 con la tenace ed eroica ma inutile 
resistenza delle truppe fedeli a Francesco II a fronte dei 
garibaldini prima e dell’esercito del regno di Sardegna 
dopo; 
- alla funzione di bastione inespugnabile che tenne nei 
periodi della repubblica napoletana e dei brevi regni di 
Giuseppe Bonaparte e Giaocchino Murat; 
- all’insurrezione del 1821, fatta rientrare dalla sagace 
opera del Maresciallo di Campo principe di Collereale. 
Purtroppo dell’imponente opera, gioiello dell’architet-
tura militare del Meridione d’Italia che pure aveva 
resistito ai tanti terremoti che hanno scosso Messina, è 
ora rimasto ben poco, le improvvide iniziative dei 
politici hanno distrutto quello che la natura aveva 
risparmiato. Infatti, nel corso degli anni trenta del 
Novecento vennero abbattuti, 3 dei 5 bastioni (S. Carlo, 
S. Diego e di Norimberga) per fare posto ad un molo, 
inizio di un porto franco abortito sul nascere, alla 
stazione marittima delle FF.SS. e alla strada attuale che 
porta all’Arsenale della Marina Militare.  
Non stanchi di questo, nel secondo dopoguerra, si 
continuò ancora con le demolizioni per creare spazio 
ad un cantiere navale che puntualmente dopo pochi 
anni chiuse per mancanza di commesse.  
Di un’opera che si può considerare la più imponente 
fortificazione dell’Italia Meridionale ed insulare non è 
restato quindi oggi se non il ricordo sulle pagine dei 
libri.  

)DELR�6FDQQDSLHFR�$Ou�&DSHFH�0��GL�&ROOHUHDOH�
�

BBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBB�
�

/¶$UPHULD�5HDOH�GL�7RULQR�±�/D�*DOOHULD�
%HXDPRQW�

 
Nello scorso dicembre è stata riaperta al pubblico la 
Galleria Beaumont dell’Armeria Reale di Torino dopo 
il lungo restauro diretto e curato dal Dott. Paolo Ven-
turoli e “UHVR�SRVVLELOH�GDOOD�FRQGLYLVLRQH�GHO�SURJHWWR�
GD�SDUWH�GHOOD�)RQGD]LRQH�&DVVD�GL�5LVSDUPLR�GL�7RUL�
QR”, dalla sensibilità del Presidente e “GDOOD� FROODER�
UD]LRQH� SHU� JOL� DVSHWWL� RUJDQL]]DWLYL� GHJOL� $PLFL� GHOO¶�
$UWH�LQ�3LHPRQWH” come ha scritto la Dott.sa Carla En-
rica Spentegati, sovraintendente per il patrimonio stori- 
co artistico ed etnoantropologico del Piemonte. 
L’ambiente sottratto nel 1837 ai percorsi di Palazzo 
Reale ed agli usi del cerimoniale da re Carlo Alberto, 
per farne la grande galleria d’armi, che costituisce il 
cuore dell’Armeria Reale, è tornata agli antichi splen-
dori seguendo la scelte del progetto di Carlo Alberto e 
Pelagio Palagi. Sono state per fortuna sua e godimento 
del pubblico, abbandonate le discutibili scelte che ar-
chitetti, cosiddetti d’avanguardia, effettuarono negli 
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anni ’70 dell scorso Novecento. Il ritorno all’antico ha 
impreziosito e straordinariamente abbellito tutto il 
complesso. Il cui colpo d’occhi toglie letteralmente il 
fiato. Armature di notevolissima fattura hanno ritrovato 
la loro collocazione nei vani avanti alle 12  finestre 
della galleria, grandi panoplie occupano i campi delle 
pareti laterali e sotto di esse sono sistemate 41 vetrine 
di diverse dimensioni. 
Senza volerne fare una descrizione, ma solo per citare 
alcuni elementi che possano suscitare l’interesse, si 
indicheranno alcuni dei pezzi esposti.   
 

 
 
 
Partendo dalla sala del Medagliere di Palazzo Reale: a 
sinistra nel vano della finestra indicata col numero 1, 
l’armatura equestre e relativa barda creduta del cardi-
nale Ascanio Maria Sforza Visconti, a destra nel vano 
della finestra 2, l’armatura di Wihelm Rieter von Box-
berg, 
nel così detto campo B, a destra fra i vani delle finestre 
2 e 4, una grande panoplia con corazze, staffe, schiene 
ed armi bianche di diverso tipo fra le quali, un falcione 
con lo stemma di Savoia e la sigla di Carlo Emanuele 
II e tre falcioni con lo stemma dei Gradenigo; nella 
vetrina 12, sotto il campo A,  fra i vani delle finestre 1 
e 3, due celate, una creduta di Carlo V e l’altra donata 
al re Carlo Alberto dela conte Francesetti di Mezzenile; 

nel vano della finestra 3, a sinistra, armatura equestre 
bianca ed oro opera di Pompeo della Cesa; subito dopo 
il vano dela finestra 3 una vetrinetta con traga da parata 
del re Enrico II di Francia, nel vano della finestra 4, a 
destra, aramura equestre del duca Emanuele Filiberto, a 
sinistra di essa guardando, armatura da giostra del 
principe Emanuele Filiberto terzogenito di Carlo 
Emanuele I, a destra altra armatura tedesca sempre dl 
principe Emanuele Filiberto, fra i vani delle finestre 3 e 
5, a sinistra, nelle vetrine 16 e 20 due splendide 
corazze con relativi accessori e sopra due belle 
armature, nei vani delle finestre 5 e 6, un’armatura 
equestre per vano accompagnata ciascuna da due 
armaure di uomo a piedi nel vano della finestra 5 e da 
ragazzo nel vano della finestra 6 
 

 
 
 
nella vetrina 25, al centro fre le finestre 6 ed 8 una pa-
noplia di armi bianche di eccezionale bellezza su un 
brocchiere con scene di battaglia opera di Antoine 
Vechte. Nella parte inferiore della vetrina una spada  
detta del duca Emanuele Filiberto con lama di Dama- 
sco e fornimento della scuola di Monaco, opera di 
Emanuel Sadeler e sotto di essa un bastone di comando 
attribuito ad Alfonso I d’Este, duca di Ferrara; nel vano 
della finestra 7 l’armatura equestre appartenuta a 
Valerio Corvino Zacchei di Spoleto ed una di  uomo a 
piedi appartenuta ad Alessio Maurizio di Parella dei 
conti di S. Martino; di fronte a destra, nel vano della 
finestra 8, armatura equestre di un membro della 
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famiglia Rota di Bergamo; nel vano della finestra 9, fra 
le altre armatura di uomo a piedi nera appartenuta a 
Don Diego Felipe de Guzmán marchese di Laganés; 
nel cosiddetto campo F fra le finestre 10  e 12 un’ar-
matura bianca con celata alla viscontea e sul petto 
inciso lo stemma della città di Bologna ed una corazza 
appartenuta ai conti di Carmagnola; nel vano delle 
finestra 11 la statua equestre del principe Eugenio con 
la corazza che si dice indossasse durante la battaglia di 
Torino del 1706, il suo spadino ed una coppia di pistole 
a lui appartenute, fabbricate a Vienna da Felix Meier; 
nel vano della finestra 12 tre splendide armature arabe, 
quella centrale equestre con il marchio dell’arsenale di 
S. Sofia ad Istambul, quella di destra, di uomo a piedi, 
con la data dell’Egira 944 corrispondente al 1537-38. 
Nei piani alti delle ultime due vetrine, la 38 a sinistra e 
la 39 a destra, sono esposte alcune armi da fuoco lun-
ghe del XVI e XVII secolo, in genere di produzione 
germanica ed italiana. Nella vetrina 38 sono esposti, fra 
gli altri un archibugio a miccia di produzione italiana 
del conte Niccolò Gambara, con una cassa impreziosita 
da intarsi d’avorio e madreperla. Fra i modelli tedeschi 
un archibusetto a ruota datato 1583, commissionato da 
Francesco Maria II della Rovere. Nella vetrina 39 uno 
dei pezzi più straordinari di questa già straordinaria 
collezione, giunto a Torino nel 1650 come dono del 
duca Massimiliano I di Baviera per le nozze di di suo 
figlio Ferdinando Maria e la sorella di Carlo Emanuele 
II, Enrichetta Adelaide di Savoia. Un archibuso a dop-
pio fuoco, di Emanuel Sadeler e Adam Vischer. 
Splendido lavoro ove, come scrive la guida  ³L�ULOLHYL�D�
JURWWHVFKH� D]]XUUH� VX� IRQGR� GRUDWR�� FKH� FRQIHULVFRQR�
VDSRUH�GL�VPDOWR�D�FDQQD�H�SLDVWUH��VL�FRPELQDQR�FRQ�
LQWDUVL�G¶DYRULR�H�PDGUHSHUOD�FKH�VFLYRODQR�VXO�OHJQR�
VFXURDJLWDWL�GD�XQ�GLVHJQR�ILQLVVLPR�H�YLEUDQWH”.  
Altrettanto bello e dello stesso periodo, regalato nella 
stessa occasione, un archibusetto a ruota del già citato 
Sadeler in collaborazione con Hieronymus Borstoffer 
che curò la realizzazione della cassa, splendida per gli 
intarsi. 
Chiudono la galleria due piccole vetrine una delle 
quali, la 40, contiene una rotella in ottone dorato ove 
viene rappresentata la nascita di Venere, decorata sul 
bordo con pietre dure, dono del principe di Ascoli al re 
carlo Alberto; mentre nell’altra, la 41, è esposta una 
rotella nella quale è raffigurata una scena dell’Orlando 
furioso: Rodomonte che irrompe a cavallo nella sala 
del banchetto per le nozze di Bradamante e Ruggero e 
sfida quest’ultimo a duello. Opera questa di scuola 
milanese databile attorno al 1540, mentre la precedente 
è una imitazione ottocentesca di un modello simile 
conservato nel Museo dell’Armée a Parigi. 
Sintetica ed assai imprecisa segnalazione di elementi 
questa, che vuole solo suscitare la curiosità e l’interesse 
per visitare questo che può essere considerato un 
gioiello museale. 
I dati relativi alle armi e corazze esposti sono stati tratti  
dal volume “Galleria Beaumont – Percorso di visita” 
del Prof. Paolo Venturoli, edito per i tipi di Umberto 
Allemandi & C. 
 

%UHYL�QRWH�VXOO¶DUDOGLFD�PLOLWDUH�
�
Intendiamo comunemente per Araldica: la scienza e 
l’arte che si occupa dell’uso, dell’esporre, nonché delle 
regole dei simboli ereditari impiegati per distinguere 
individui, istituzioni, società, enti. 
Possiamo aggiungere che si occupa delle studio 
metodico delle armi e degli stemmi gentilizi quale 
valido concorrente strumento di ricostruzione storica. 
 

6WHPPD�DUDOGLFR�GHOOR�6WDWR�0DJJLRUH�GHOO¶(VHUFLWR�
'HFUHWR����OXJOLR������

 
 
 
Intendiamo comunemente per militare: ciò che è atti-
nente all’ambito strutturale e operativo delle Forze Ar-
mate ma anche, riservato alle Forze Armate, per lo più 
in base ad esigenze belliche o strategiche e ancora tra-
dizionalmente caratteristico dei soldati. 
Storicamente l’arma nasce come attribuzione indivi-
duale o familiare ma il passaggio è stato facile dal-
l’arma individuale a quella personificata dall’individuo 
stesso come rappresentante di un insieme di individui 
che posseggono in misura simile caratteristiche rile-
vanti come ricchezza, prestigio, stile di vita. Ciò è par-
ticolarmente evidente nella sfera militare, quando i più 
eminenti schieramenti dei crociati diedero vita ad 
altrettanti importanti Ordini Cavallereschi, nei princi-
pali paesi europei.  
Non è quindi improprio dire che agli inizi, quando si 
sviluppa un modo coerente l’identificazione non solo 
delle persone ma anche delle linee di discendenza, non 
esisteva alcuna necessità di distinguere in araldica re-
gole che potessero essere definite coll’aggettivazione 
di militari. 
Per i corpi delle forze armate lo scudo con le sue varia-
zioni, gli smalti con le loro divisioni, i tratteggi per rap-
presentare i colori, le partizioni e le numerosissime ri-
partizioni, le linee di contorno con cui pezze e smalti 
aderiscono tra loro, i punti dello scudo, le figure aral-
diche di qualsiasi tipo, le pezze e le loro misure, le pez-
ze onorevoli di 2° ordine e poi elmi, corone, ornamen- 
ti, gridi di guerra e d’arme, motti e brisure, manti e pa-
diglioni, la descrizione dello stemma, tutto era stabilito 
con le stesse regole con cui i sovrani concedevano i 
segni di nobilitazione. 
Questo andò avanti fino al XX secolo, poi la caduta 
della monarchia, portò in Italia all’abolizione della 
Consulta Araldica e alla perdita di legittimità del 
Regolamento Tecnico Araldico della Consulta Araldica 
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e del Vocabolario araldico ufficiale, così l’Araldica 
Militare si è manifestata con insegne che sempre più 
spesso non seguono le regole dell’araldica nobiliare, ed 
ha in conseguenza migliaia di rappresentazioni, le più 
varie e talvolta fantasiose.      
�

�
La prima concessione, che per consuetudine è ritenuta 
ufficiale, di stemmi araldici all’Esercito italiano, con-
tinuità storica di quello piemontese, avvenne sul finire 
del Seicento quando Vittorio Amedeo II assegnò uno 
stemma ad ogni suo reggimento. 
In Italia la prima legge in materia che possiamo rite-
nere, seppure impropriamente, di Araldica Militare è 
del 1917. Fu in particolare il R.D. n.1391 del 18 agosto 
che istituiva un attestato di onore per i Corpi del R. 
Esercito “… FRQVLVWHQWH�QHOO¶DXWRUL]]DUOL�D� IUHJLDUH�OH�
ORUR� EDQGLHUH� H� D� IDUH� XVR� XIILFLDOH� GL� XQR� VSHFLDOH�
PRWWR”. Seguirono Decreti legislativi, circolari mini-
steriali, e quindi dall’Ordinamento dell’Esercito, nume-
rosi Fogli d’Ordine, strumento attualmente in uso per 
trasmettere le disposizioni in materia.  Fra i tanti pos-
siamo ricordare il n. 523 del 22 novembre 1948 dell’ 
Ufficio del Segretario generale con il quale “«q�
ULSULVWLQDWD� OD� FRQFHVVLRQH� GHJOL� VWHPPL� H� GHL� PRWWL�
DUDOGLFL�SHU�L�&RUSL�GHOO¶(VHUFLWR��VRVSHVD�QHO� ����«�
*OL�VWHPPL� GRYUDQQR�HVVHUH�LQ�DUPRQLD�FRQ�OD� QXRYD�
IRUPD� LVWLWX]LRQDOH� DVVXQWD� GDOOR� 6WDWR� H� OH� HYHQWXDOL�
PRGLILFKH� GRYUDQQR� HVVHUH� DXWRUL]]DWH� GDOOD� &RQVXOWD�
$UDOGLFD”. Ancora mette conto ricordare il Foglio d’ 
Ordine n. 210 del 13 febbraio 1950, sempre del Segre- 
tario Generale che prescriveva “… OD�LQWURGX]LRQH�QH�
JOL� VWHPPL� VWHVVL� GHJOL� HOHPHQWL� QXRYL� IRUQLWL� GDL�SL•�
UHFHQWL�DYYHQLPHQWL��O¶DEROL]LRQH�GL�TXHL�PRWLYL�DUDOGL��
FL�FKH�ULVXOWLQR�FRQWUDVWDQWL�FRQ�OD�QXRYD�IRUPD�LVWLWX��
]LRQDOH�DVVXQWD�GDOO�6WDWR��O¶XVR�GHOOR�VWHPPD�GD�SDUWH�
GL� TXHL� FRUSL� FKH� QRQ� IUXLURQR� LQ� SUHFHGHQ]D� GHOOD�
FRQFHVVLRQH” e stabiliva che l’elmo fosse di tre fogge 

��������������              �
FRQVRODUH�LQ�RUR�SRVWR�LQ�PDHVWj per lo Stato Maggiore 
dell’Esercito; GL� 0LQHUYD� G¶DUJHQWR�� SRVWR� LQ� SURILOR 
per l’Accademia Militare e le Scuole, infine GD�OHJLR�
QDULR� G¶DUJHQWR� SRVWR� LQ� SURILOR� FRQ� WUH� IRJOLH� GL�
TXHUFLD�QHOOD�SDUWH�VXSHULRUH per i reparti operativi. Le 
tre foglie, che si differenziarono per i colori a seconda 
dei corpi ed enti, furono dei colori tradisionali per la 
cavalleria, rosse per la fanteria, verdi per gli alpini e 
così via. 
Infine il Foglio d’Ordine n. 121 del 9 febbraio 1987 
dello Stato Maggiore dell’Esercito col quale è stabilito 

che potranno fegiarsi dello stemma solo quei Corpi o 
Enti “DL� TXDOL� q� VWDWD� FRQFHVVD� OD� %DQGLHUD”, che gli 
stemmi devono porre “in giusta evidenza i fatti storici 
che hanno nobilitato il Corpo o l’Ente”, che lo stemma 
è “FRPSRVWR� GL� WUH� SDUWL�� 6FXGR�� FRURQD� WXUULWD��
RUQDPHQWL”. 
Circa la corona turrita essa “VDUj� IRUPDWD� GD� XQ�
FHUFKLR�� URVVR� DOO¶LQWHUQR�� FRQ� GXH� FRUGRQDWH� D� PXUR�
VXL� PDUJLQL�� VRVWHQHQWH� RWWR� WRUUL� �FLQTXH� YLVLELOL��� /H�
WRUUL�KDQQR�IRJJLD�UHWWDQJRODUH��GLHFL�PHUOL�DOOD�JXHOID�
�TXDWWUR�GHL�TXDOL�DQJRODUL���VRQR�PXQLWH�GL�XQD�SRUWD�
H�GL�XQD�VROD�ILQHVWUD�H�VRQR�ULXQLWH�GD�FRUWLQH�GL�PXUR��
FLDVFXQD�ILQHVWUDWD�GL�XQR��,O�WXWWR�q�G¶RUR�H�PXUDWR�GL�
QHUR��(VVD�VRUPRQWHUj�OR�VFXGR”. 
 

 
 

Oggi è quindi sempre presente la scudo appuntato, 
detto di forma sannitica, sono scomparsi elmi e fregi, 
sostituiti dalla corona turrita. Gli ornamenti compren- 
dono la lista bifida, le onoreficenze, i nastri rappresen- 
tativi delle ricompense al valore; i sostegni e i tenenti 
sono presenti solo quando storicamente giustificati. 
A titolo esemplificativo un esempio di stemma di 
Corpo decorato di medaglia d’oro al V.M. (azzurro 
bordato d’oro), di medaglia d’argento al V.M. (azzurro 
bordato d’argento), di medaglia di brozo al V.M. (az-
zurro), di croce di guerra al V.M. (azzurro con due fi-
letti centrali d’argento), di medaglia al valore dell’ 
Esercito (azzurro con due filetti d’oro), di medaglia al 
valor civile (i tre colori nazionali) ed insignito della 
croce di cavaliere dell’Ordine Militare d’Italia 
 
 

      
����������������������������������������������

9LQFHQ]R�9LWWRULR�3UXLWL�
�

5HFHQVLRQL�
&DVWUXP� )DUQHFWH�� /D� VWRULD� H� OH� IDPLJOLH� GL� XQ�
FDVWHOOR� XPEUR di Marco Corradi. Casa editrice Del 
Gallo. 
È stato presentato di recente il libro del nostro socio 
Marco Corradi sulle vicende storiche del castello di 
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Farnetta. È estremamente difficile trovare dei libri con 
contenuti storici in grado di mantenere integra la loro 
validità scientifica senza che si lascino attrarre da una 
sempre più diffusa e semplicistica divulgazione che, se 
da un lato suscita qualche effetto, spesso provocato da 
emozioni fotografiche, dall’altro delude inevitabil-
mente il lettore esigente e curioso, ancora in grado di 
valutare la sostanza ed apprezzare gli sforzi di una 
ricerca che travalica l’immagine fotografica.  
E’ per queste motivazioni che il lavoro di Marco 
Corradi si contraddistingue per avere realizzato un 
prodotto di alta qualità sotto il profilo della ricerca 
storica e nel contempoequilibrando la sostanziosa 
messe di documenti con immagini che fanno da 
corredo e che riscaldano la freddezza di alcuni 
documenti a vantaggio del lettore meno specializzato.  
L’amore e la passione per la propria terra di origine, 
unite ad una tenace volontà di ricostruire e soprattutto 
fermare sulla carta ricordi e tradizioni secolari, hanno 
fatto si che si siano potute mettere insieme centinaia di 
pagine su di un piccolo centro abitato, piccolo ma con 
una grande storia alle spalle e che, se forse è scono-
sciuto ai più, si rivela al contrario una miniera inesau-
ribile di affetti e di vicende per chi qui ha le proprie 
radici profondamente scavate nella terra del tempo. 
L’autore attua puntualmente tutti quegli atteggiamenti 
intellettuali che l’amore per la tradizione richiede: la 
costanza, la lunga memoria e la fedeltà quotidiana ad 
una ritualità familiare ben ancorata ad una solida fede  
e ad una stretta rete di amicizie e di parentele. 
È su questi presupposti fondanti che si sviluppa 
l’enciclopedico studio di Marco Corradi che riversa 
l’attaccamento per la sua terra, per la sua Farnetta e per 
le sue origini familiari con uno caloroso entusiasmo 
che non si può non cogliere dalla lettura del libro, 
accompagnato, cosa di non poco conto, da una sana 
onestà intellettuale nel riconoscere serenamente quelli 
che possono essere i limiti di un ingegnere prestato al 
mestiere di storico, professione quest’ultima che, visto 
il risultato finale, avrebbe svolto con eguale successo di 
quella legata all’ingegneria.  
Il prezzo di copertina del volume è di ¼�����ULGRWWL�D����
per i soci della S.I.S.A contattando l’autore Marco 
Corradi al numero 333-9110042 
 

)LOLSSR�2UVLQL�
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,�6DYRLD�DOO¶DVWD�

 
Come ben sa chi ha anche solo sfogliato l’aureo libretto 
dedicato da Mathieu Desachy a /¶+pUDOGLTXH�HW�OH�OLYUH 
con introduzione di Michel Pastureau, le legature alle 
armi costituiscono un capitolo fondamentale dell’aral-
dica libraria e del collezionismo specialistico. 
Da questo punto di vista, l’asta battuta da Christies a 
Roma il 15 dicembre 2005 di un fondo appartenuto a 
Maria Beatrice di Savoia può avere interessato quei 
particolari collezionisti, così come un certo feticismo 
sabaudo da cui chi scrive non si sente del tutto immune. 

Se il punto di vista con cui si vuole commentare l’avve-
nimento è quello bibliofilico è sconsolante constatare 
che le opere più importanti fossero scomplete o in con-
dizioni di conservazione mediocri. La presenza di 
numerosi lotti sommariamente descritti, inoltre, è di per 
sé abbastanza eloquente per chi ha una minima cono-
scenza del mercato librario. 
Il che riduce il mio rammarico che libri appartenuti a 
membri della Casa Reale vadano così dispersi.   

�
)UDQFHVFR�0DODJX]]L������������������������

�
Per i Soci che non siano collegati ad Internet si segnala 
che, nel periodo dicembre 2005-marzo 2006, sono stati 
inseriti nella rubrica Studi del sito i seguenti lavori: 
(YROX]LRQH� GL� XQR� VWHPPD� H� O¶DFTXLVL]LRQH� GL�
SUHGLFDWL��JOL�$QWRQLHOOL�G¶2XO[�H�&RVWLJOLROH��
di Fabrizio Antonielli d’Oulx 
,O� SULQFLSH� EXRQR�� 8Q� DULVWRFUDWLFR� VLFLOLDQR� LQ�
HSRFD�QDSROHRQLFD�
di Fabio Scannapieco Alì Capece Minutolo di 
Collereale  
chi desiderasse averne copia può rivolgersi alla Segre-
teria  della  S.I.S.A. che provvederà ad esaudire la ri-
chiesta al solo costo delle spese di riproduzione e po-
stali 
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I contributi saranno pubblicati se inviati su supporto 
magnetico in formato word o via e-mail ai sopraccitati 
indirizzi di posta elettronica. Quanto pubblicato è re-
sponsabilità esclusiva dell’autore e non riflette il punto 
di vista della Società o della redazione. Gli scritti 
saranno pubblicati compatibilmente colle esigenze re-
dazionali ed eventualmente anche in due diversi nume- 
ri secondo la loro lunghezza  La redazione si riserva la 
possibilità di apportare qualche modifica ai testi per 
renderli conformi allo stile del periodico. 
 


